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Gabriele Carenti
Lo sfruttamento del cervo sardo nel Sulcis

Controllo del territorio ed espressione di potere

Nell’ambito delle ricerche archeologiche nell’area sulcitana dirette da Piero
Bartoloni, sono state eseguite numerose analisi archeozoologiche che hanno
portato all’attenzione degli studiosi la problematica dello sfruttamento delle
risorse naturali da parte delle popolazioni stanziate nell’area; in particolare si
vuole evidenziare in questa sede come le tracce dello sfruttamento di un
grosso mammifero selvatico come il cervo sardo possano in effetti evidenziare
una tipologia di controllo del territorio e di elevazione sociale.

Parole chiave: Sulcis, cervo sardo, archeozoologia, paesaggio antico.

Il cervo sardo

Le caratteristiche di questa particolare sottospecie di ungulato
(Cervus elaphus corsicanus Erxleben, 1777) sono state ampiamente
studiate da numerosi biologi e naturalisti su individui viventi at-
tualmente sull’isola. A livello archeologico è possibile evidenziare
alcune caratteristiche fisiche che lo differenziano nettamente dalle
specie continentali. Le più facilmente riconoscibili sono la taglia,
più piccola di quella del cervo europeo, e la conformazione del
palco, che solitamente non supera le 4/6 diramazioni 1.

Dall’età nuragica alla colonizzazione fenicia

Il cervo appare in Sardegna durante il Neolitico 2. Non è imparen-
tato con i cervi pleistocenici alloctoni ma viene probabilmente in-
trodotto dall’uomo a scopo di sussistenza. Siamo abbastanza certi

* Gabriele Carenti, Scuola di Dottorato in Storia, Letterature e Culture del Me-
diterraneo, Università degli Studi di Sassari.

1. BECCU (1989), p. 58.
2. WILKENS (2003b), pp. 182-5.
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del fatto che durante l’Età del Bronzo questo animale si fosse già
nettamente differenziato dalla sua controparte continentale: nella
bronzistica figurata nuragica 3 sono numerose le rappresentazioni di
questo animale, raffigurato sempre con il suo palco semplice e con
poche diramazioni.

Dagli studi archeozoologici siamo a conoscenza del fatto che
durante l’Età del Bronzo e del Ferro il cervo veniva cacciato e
consumato dalle popolazioni sarde ma non rappresentava mai un
alimento primario della dieta. Nei siti archeologici di questo perio-
do le percentuali di cervo, rispetto agli altri mammiferi, variano tra
il 2% e il 25% 4, mentre sono sempre prevalenti le specie domesti-
che. I coloni fenici si trovarono a interagire con popolazioni che
sfruttano da diversi secoli questo animale.

I contesti archeologici

I siti interessati da lavori archeozoologici nell’area sulcitana sono
molto differenti tra loro per posizione geografica, tipologia insedia-
mentale e vicende storiche.

Dall’area del Cronicario di Sant’Antioco sono stati esaminati
due contesti: tre vani dell’area abitativa 5 e una cisterna riempita di
rifiuti tra la fine del V e il III secolo a.C. 6. Dall’area di Monte Sirai
sono stati analizzati i resti provenienti da due aree di scavo dell’a-
bitato 7 e da una tomba nella necropoli 8. Infine altri due contesti
riguardano il Nuraghe Sirai, ubicato lungo la via naturale che col-
lega le due città, in cui sono stati esaminati i riempimenti di una
parte della fortificazione fenicia 9 e un’unità abitativa 10.

3. Si vedano a titolo di esempio i lavori di LILLIU (1966) e FODDAI (2008).
4. CARENTI (cds.); WILKENS (2003a).
5. Vano IIE: POMPIANU (2008 e 2010); vano IIF: CAMPANELLA (2005); vano IIG:

UNALI (2010).
6. US 500: CAMPANELLA (2008, p. 238).
7. Casa del lucernaio di talco: BARTOLONI (1994); MSA 2010: si veda il contri-

buto di M. GUIRGUIS, R. PLA ORQUÍN, L’acropoli di Monte Sirai: notizie preliminari
dello scavo del 2010, in questi stessi Atti, alle pp. 2863-78.

8. T 255: GUIRGUIS (2010), pp. 127-32.
9. Settore B: PERRA (2005).
10. Capanna 2: PERRA (cds.).
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L’archeozoologia

Dalle percentuali di resti di mammiferi nei diversi contesti è evi-
dente l’importanza rivestita dal cervo sardo per le popolazioni dei
diversi siti (TAB. 1). Al Cronicario 11 i resti di questo animale sono
in qualche caso addirittura assenti ma nei contesti dove è più ab-
bondante 12 la maggior parte dei frammenti ossei è riconducibile a
scarti di lavorazione del palco utilizzato nelle officine specializzate.
Nell’abitato di Monte Sirai 13 le percentuali di cervo aumentano
ma l’importanza di questa specie rimane secondaria rispetto agli
animali domestici. Al Nuraghe Sirai 14 le parti si invertono e il cer-
vo sembra essere la base della dieta carnea della comunità insieme
al maiale. Le differenze notate in quest’ultimo contesto possono es-
sere dovute sia alla posizione in un’area poco antropizzata sia alla
particolarità del sito fortificato con funzioni di difesa e controllo
del territorio.

I contesti sacri

Il cervo sardo doveva essere un animale molto presente nell’imma-
ginario collettivo che lo utilizzava sia nelle rappresentazioni artisti-
che sia come mezzo per comunicare con le divinità. Due contesti
posti sotto esame riguardano differenti attività legate alla sfera del
sacro. Nel primo caso, la Tomba n. 255 della necropoli di Monte
Sirai 15, il corredo funerario era affiancato da diversi astragali. L’os-
so tarsale nell’antichità era legato a diverse pratiche magico-sacrali:
sono numerosi i confronti con sepolture contenenti astragali che
per la maggior parte sono da riferirsi a caprini, bovini o maiali. In
questo caso il corredo era formato da diversi astragali rappresen-
tanti un numero minimo di individui pari a tre cervi, due buoi e
un maiale 16.

È stato poi riconosciuto un probabile utilizzo sacro della Ca-
panna 2 del Nuraghe Sirai 17, dove si è isolato un piccolo deposito

11. CARENTI, WILKENS (2006).
12. US 500: WILKENS (2008).
13. CARENTI, WILKENS (2006). I materiali delle ultime campagne di scavo nell’a-

bitato sono in corso di studio da parte del sottoscritto.
14. CARENTI (2005 e cds.).
15. GUIRGUIS (2010), pp. 127-32.
16. CARENTI (cds.); GUIRGUIS (2010).
17. PERRA (cds.).
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Tabella 1: Percentuali dei resti di mammiferi nei contesti esaminati.

Sant’Antioco, Cronicario

vano IIE vano IIF US 500 vano IIF vano IIG

VIII-VII VII-VI V-III V-III V-III

Erinaceomorpha
Soricomorpha 1,52
Rodentia 0,88 16,67 11,41 3,41
Lagomorpha 0,44 3,03 2,93
Carnivora 0,88 1,52 1,91 1,06 2,44
Sus scrofa meridionalis M.
Sus scrofa domesticus L. 23,25 30,30 18,47 20,16 23,90
Cervus elaphus L. 2,63 11,46 0,98
Dama dama L.
Cervidae
Bos taurus L.

42,54 15,15 26,11 10,34 12,68

Ovis cfr. musimon Pallas 1,59
Ovis vel Capra 29,39 31,82 40,13 57,04 53,17
Equidae 0,32 0,49

Monte Sirai Nuraghe Sirai

MSA 2010 MSA CLT MSN, T255 Settore B Capanna 2

VII-VI VII-VI VI VII-VI VII-VI

Erinaceomorpha 0,23
Soricomorpha
Rodentia 0,54
Lagomorpha 0,21 0,54
Carnivora 0,11 0,35 1,62
Sus scrofa meridionalis M. 0,11 0,76
Sus scrofa domesticus L. 25,45 20,95 6,67 36,63 40,54
Cervus elaphus L. 20,00 48,24 40,00 34,42 27,03
Dama dama L. 0,54
Cervidae 0,11
Bos taurus L. 10,91 7,93 53,33 16,86 9,73
Ovis cfr. musimon Pallas 1,82 0,69 0,54
Ovis vel Capra 40,91 22,31 10,09 18,92
Equidae 0,91
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votivo formato da due fusaiole litiche e un palco di un cervo di
1,5/2 anni di età, mutilo nella parte terminale. La scelta di un in-
dividuo ancora giovane può essere legata a un particolare rituale
svolto, dato che nell’attività venatoria erano solitamente preferite le
prede di maggiore età 18.

18. CARENTI (cds.).

Fig. 1: Nei grafici sono indicati la percentuale del numero di resti (cornice
esterna) e il Numero Minimo di Individui (NMI) (cornice interna).
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Discussione e conclusioni

Nelle società antiche la caccia doveva essere l’attività che più coin-
volgeva gran parte della comunità. Per quanto siano presenti, tra il
materiale archeologico, anche i resti di altri animali selvatici, è in-
dubbio, attraverso la lettura dei dati, che il cervo fosse la specie
più rappresentativa dell’attività venatoria in questa area (FIG. 1).

Le considerazioni conclusive di questo lavoro riguardano sia
l’ambiente naturale circostante i siti esaminati sia anche delle osser-
vazioni di tipo sociale ed economico (TAB. 2). Per quanto riguarda
l’ambiente si notano differenze di associazione faunistica tra i siti
della terraferma e i siti costieri, tra i quali doveva esistere un’attivi-
tà commerciale, tra campagne e città, riguardante le materie prime
per le officine specializzate nella lavorazione di osso e palco.

Nel mondo greco la caccia era considerata una disciplina atta
alla preparazione atletica e guerriera delle élites 19 e secondo Seno-

19. GALLONI (2000); LONGO (1989).

Tabella 2: Indicazione dell’area di scavo, datazione del contesto e alcune consi-
derazioni tratte dai relativi studi archeozoologici: modalità di sfruttamento del
cervo sardo e ambiente naturale.

Sito Contesto Periodo
Sfruttamento

del cervo
Ambiente circostante

Sulky
(Cronicario)

Abitato VIII-III Utilizzo alimentare
scarso

Roccioso, a mac-
chia mediterra-
nea bassa

Sulky
(Cronicario)

Cisterna
(US 500)

V-III Utilizzo alimentare
scarso. Sfruttamento
della materia dura
nell’artigianato

Roccioso, a mac-
chia mediterra-
nea bassa

Monte Sirai Abitato VII-VI Caccia e consumo
alimentare. Attestata
la lavorazione del
palco

Boscoso, a mac-
chia mediterra-
nea alta

Monte Sirai Necropoli VI Utilizzo sacro Boscoso, a mac-
chia mediterra-
nea alta

Nuraghe Sirai Fortificazione
e abitato

VII-VI Base della dieta.
Utilizzo sacro

Boscoso, a mac-
chia mediterra-
nea alta
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fonte bisognerebbe dedicarsi alla caccia sin dal periodo della fan-
ciullezza 20. L’inumato della Tomba n. 255 ha un età compresa tra
gli otto e i dieci anni e potrebbe appartenere a una famiglia agiata
dell’abitato di Monte Sirai.

Anche i depositi votivi sono molto comuni nell’antichità insie-
me ad altre pratiche legate alla spiritualità e il fatto che nel deposi-
to rituale sia presente un palco di giovane cervo presuppone co-
munque, per la sua cattura, una battuta di caccia organizzata e
un’uso di reti, trappole e giavellotti 21.

La caccia al cervo doveva presupporre, oltre a un’organizzazio-
ne gerarchica della società, anche una forte conoscenza dell’am-
biente circostante legata alla consapevolezza del controllo territo-
riale.
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